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il puntaspilli
Il 9 maggio è la festa dell’Europa? No, non è un refuso: la mia è veramente una domanda. Mentre scrivo
non sono ancora noti i risultati delle elezioni francesi, il cui esito influenzerà in modo determinante il
futuro del progetto europeo. Ma, anche senza conoscerne l’esito, mi domando se possiamo realmente
festeggiare per l’Europa, per questa Europa. Mi domando soprattutto se meritiamo questo dono che
i nostri nonni ci hanno lasciato e che ha garantito pace e prosperità.
Sul fatto che la casa comune europea abbia permesso di preservare uno dei più lunghi periodi di pace
che questo continente abbia mai conosciuto, in pochi possono obiettare.
Sentendo parlare di prosperità, forse qualcuno storcerebbe il naso pensando ai problemi legati alla crisi
economica degli ultimi anni. Ma nonostante questo è sufficiente pensare alle condizioni in cui versavano
i Paesi dopo il secondo conflitto mondiale per capire il successo di questo progetto. Ovviamente, non
tutto è stato fatto bene in questi anni, molto c’è da fare, molto c’è da cambiare, ma chi di noi crede nel­
l’ideale europeo cosa ha fatto o cosa sta facendo per promuovere e migliorare l’Europa, il nostro Paese?
Se vogliamo meritarci questo dono e festeggiare veramente l’Europa, se crediamo davvero in questo
ideale, è arrivato il momento di muoversi! Nella nostra vita quotidiana, nelle nostre scelte politiche, siamo
chiamati a scegliere di promuovere e migliorare il progetto europeo. Diversamente avremo scelto di
imboccare una strada diversa, mi auguro nella consapevolezza di questa decisione.

Stefano Milani

Essere Associazione
custode dell’essenziale

V
ivere le giornate dell’assemblea nazionale con le parole
di Papa Francesco ha fatto percepire a me, Silvia, Mat­
teo, Marco, Ernesto, Gioele, don Vincenzo che i nostri
passi sono condivisi con tanti altri delegati e aderenti,
che vivono nelle città e nei borghi di tutta Italia: cammi­
niamo nella complessità e nella fragilità del nostro tem­

po e dei nostri territori, abitiamo insieme un’associazione che ascolta
e narra, accoglie e accompagna le vite delle persone, facendo propria
la missione evangelizzatrice della Chiesa, nella semplicità e nella con­
cretezza dell’Incontro e degli incontri.
Papa Francesco, nel discorso al Forum Internazionale dell’Azione Cat­
tolica, ha ricordato che preghiera, formazione, sacrificio e apostolato,
sono i quattro pilastri dell’AC: da vivere incarnati nell’oggi, senza ce­
dere alla tentazione di crogiolarci in un passato edulcorato ma con il
coraggio di cercare strade nuove, consapevoli che una storia di 150
anni sostiene il presente, offrendogli la possibilità di andare alle radici
da cui trae nutrimento.
L’assemblea diocesana ha affidato alle conclusioni dei lavori alcune
attenzioni: curare le relazioni in modo tale da far nascere esperienze
condivise, scegliere le associazioni territoriali come luogo privilegiato
per costruire ponti tra le diverse realtà, esercitare la dimensione del
discernimento per saper individuare i bisogni e dare prospettive.
Riempie il cuore sentire l’eco di queste parole nella voce del Papa agli
aderenti riuniti in Piazza San Pietro domenica 30 aprile: “Vi incoraggio
a continuare ad essere un popolo di discepoli­missionari che vivono
e testimoniano la gioia di sapere che il Signore ci ama di un amore
infinito, e che insieme a Lui amano profondamente la storia in cui abi­
tiamo” e ancora “Il vostro appartenere alla diocesi e alla parrocchia
si incarni lungo le strade delle città, dei quartieri e dei paesi. Allargate
il vostro cuore per allargare il cuore delle vostre parrocchie. Siate
viandanti della fede, per incontrare tutti, accogliere tutti, ascoltare tut­
ti, abbracciare tutti.”.
La necessità di realizzare insieme tutto ciò narra il nostro essere asso­
ciazione il cui stile si può definire sinodale per la sua capacità di valo­
rizzare le differenze, condividere scelte e cammini, dare una testimo­
nianza di unità. Essere radicati nelle parrocchie significa stare dentro
ai processi di cambiamento per viverli come occasione di autentica
corresponsabilità, con il medesimo respiro della Chiesa universale
e particolare.
Le giornate dense e complicate della quotidianità ci chiedono di essere
custodi di ciò che è veramente essenziale per la vita delle persone che
abitano il nostro tempo: possono variare le modalità ma ciò che ci è
stato consegnato affinché noi ne fossimo custodi e potessimo affidar­
lo ad altri è l’annuncio del kerygma da cui germoglia il seme della fede.
La cura dell’infrastruttura spirituale richiede di ancorare la spiritualità
all’agire ordinario della vita, per prendersi cura della concretezza del­
l’esistenza come e dove prende forma.
Perciò come associazione diocesana, in questi mesi, abbiamo incon­
trato e incontreremo le realtà associative di cui ci mettiamo in ascolto
per custodire la bella storia dell’AC, per accogliere difficoltà e bisogni,
per fare emergere spazi e tempi di missionarietà, per generare proces­
si che siano cammini di risposta alle domande emerse.
La Festa diocesana del prossimo 21 maggio sarà un appuntamento
unitario per vivere insieme, da protagonisti, le dimensioni che costitu­
iscono la vita associativa al servizio della Chiesa, con l’augurio di Papa
Francesco “Azione Cattolica, vivi all’altezza della tua storia!”.

Raffaella Rozzi
Presiddente diocesana Ma noi cosa stiamo facendo per la nostra Europa?
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Il settore giovanile dell’Azione cattolica organizza un dibattito pubblico sul tema dell’associazionismo

Nodi che costruiscono legami: i giovani
chiamati a partecipare in prima persona

A
nche quest’anno il ciclo dei Nodi ha incentrato il percorso sul
mondo dei giovani. Per i più, che non conoscono i Nodi: si tratta
di incontri in cui al centro c’è il mondo dei giovani, con le loro
domande e i loro dubbi dettati dal mondo che li circonda; si tratta
di occasioni in cui i giovani possono confrontarsi e discutere su
alcune tematiche che stanno loro a cuore.

Il filo rosso che ha attraversato il percorso dei Nodi annuale è stato quello
di come i giovani sono inseriti nei diversi livelli della società odierna; pertanto
si è parlato della società civile, della famiglia e, in ultimo, si discuterà di parte­
cipazione e associazionismo a livello giovanile.
Quest’anno per la prima volta i giovani hanno chiesto l’aiuto dei Laboratori
di Ac. Il primo nodo è stato infatti realizzato in collaborazione con il Laborato­
rio per la Partecipazione, che ha contribuito al discernimento circa il referen­
dum, in materia di formazione e importanza di partecipazione sottolineando
l’importanza di es­
sere coinvolti atti­
vamente nella so­
cietà civile.
Il secondo Nodo è
stato invece pen­
sato insieme al
Laboratorio in
Dialogo, con il
quale, sulla scia
degli incontri pen­
sati per gli adulti,
si sono realizzati
due Nodi dinamici
incentrati sul tema
della famiglia, su come i giovani pensano, interpretano e vivono il concetto
di famiglia che la società di oggi propone.
Per quel che riguarda invece l’ultimo Nodo, si vorrebbe spostare l'atten­
zione sul tema della partecipazione e dell’associazionismo, dato che oggi
la maggior parte dei giovani sembra considerare l'idea di partecipazione
come appartenenza ad un gruppo di comodo. Addirittura, a volte, a molti
gruppi: il gruppo del calcetto, il gruppo del sabato sera, ecc... Insomma,
ormai ci si riduce ad aderire ad una cosa come si fa per tanti gruppi What­
sapp, solo per un tornaconto. Ecco quindi il perché del titolo della serata:
"Ci sei o ci stai?" L’incontro sarà un dibattito e un confronto con due ospiti
illustri che hanno fatto dell’associazionismo una scelta in cui credere fino
in fondo. Pietro Scidurlo, che nella sua condizione di disabile dalla nasci­
ta, attraverso il cammino di Santiago, ha dato una svolta al proprio per­
corso di vita, sia dal punto di vista dell'accettazione della sua disabilità,
sia dal punto di vista del fare qualcosa anche per gli altri, tant'è che ha
fondato un'associazione, la "Free Wheels". Fabio Pizzul ha invece un pas­
sato da presidente dell'Azione cattolica di Milano e come membro del
Consiglio nazionale della stessa. È giornalista e attualmente è consigliere
in Regione Lombardia. Anch’egli ha costruito un percorso di vita dove
il partecipare e il crederci fino in fondo sono stati i punti fermi di tutto
il suo cammino.
Pertanto siete tutti invitati Lunedì 15 Maggio alle ore 21.00 presso la Sala
Paolo VI della Casa della Gioventù a Lodi in Viale Rimembranze 4. Confidando
nella vostra partecipazione e al vostro passaparola, vi aspettiamo numerosi!

Stefano Pighi

La dipendenza non è un gioco

I
l 23 aprile scorso si è tenuto l’incon­
tro mensile del Movimento studenti
di Azione cattolica. I ragazzi si sono
confrontati, attraverso le dinamiche
di un’indagine poliziesca, con i pro­
blemi che derivano dalle dipenden­

ze. Quando si parla di dipendenze si pensa
principalmente ad alcool e droghe, ma in re­
altà si tratta di una minimizzazione del pro­
blema; per esempio anche i videogiochi e i
social network possono portare le persone
che li utilizzano per diverse ore al giorno a
estraniarsi completamente dal mondo che
li circonda e a dipendere totalmente dalla
realtà virtuale. Diffusa è inoltre la dipenden­
za dal gioco d’azzardo, la cosiddetta ludo­
patia, che induce a scommettere in modo
incontrollato nonostante non si possegga­
no le risorse finanziarie per coprire i costi
del gioco. L’ultima patologia evidenziata nel
“giallo” è la dipendenza da cibo, che spinge
sia al rifiuto sia al consumo compulsivo di
alimenti, di cui in realtà l’organismo non ne­
cessita e da cui viene danneggiato.
Ciascuno dei personaggi convocati al fittizio
distretto di polizia era affetto da una parti­
colare dipendenza; attraverso le loro testi­
monianze è stato possibile percepire la gra­
vità delle conseguenze da essa derivanti.
Abbiamo pensato che questa fosse una

problematica che il Msac non poteva trala­
sciare proprio perché frequentemente le di­
pendenze cominciano a manifestarsi du­
rante gli anni delle scuole superiori. È sem­
pre difficile parlarne, purtroppo, senza
cadere nella banalità, con il rischio di non
coinvolgere i ragazzi che ritengono di esse­
re lontani da quel mondo.
Durante l’incontro i giovani msacchini sono
stati invece particolarmente coinvolti nel
confrontarsi con il caso di un ragazzo gra­
vemente dipendente dai social, arrivato
drammaticamente a togliersi la vita, dopo
aver cercato di instaurare relazioni virtuali,
perché non si sentiva accettato dai coeta­

nei. La continua esclusione dal gruppo e le
false amicizie lo hanno portato al suicidio.
Si tratta di una storia frutto di immaginazio­
ne, ma gli spunti dalla realtà, purtroppo,
non mancano. Alcuni ragazzi cercano nei
social conforto, svago e distrazione, trala­
sciando i veri problemi che, così facendo,
non vengono affrontati. L’individuo si chiu­
de nella dipendenza dalla realtà virtuale che
egli individua come l’unica possibile, in
quanto nel mondo che lo circonda non si
sente più a proprio agio. La barriera costitu­
ita dallo schermo del computer permette di
fingere una maggiore sicurezza in sé stessi
poiché non si entra mai in diretto contatto
con l’interlocutore.
La trattazione del tema in esame verrà con­
clusa durante il prossimo incontro che si
terrà domenica 14 maggio. Sarà un “Msac
Caffè”: allestiremo diversi tavoli, a ciascuno
dei quali verrà presentata e discussa una
particolare dipendenza. Saranno presenti
inoltre alcuni testimoni che hanno speri­
mentato sulla loro pelle queste dipendenze
ma sono riuscite a superarle. Siamo certi
che sarà un’esperienza preziosa per i giova­
ni del Movimento studenti, che speriamo
riescano a sensibilizzare anche gli altri loro
coetanei.

William Rancati

Restate o andate?!
Proposte estive nel 2017 per i giovani

Che sia un modo per ripartire e ricaricarsi, oppure per
finire in bellezza... l’estate è un tempo da vivere in pie­
nezza.
Anche quest’anno, le esperienze estive sono diverse
e di vario tipo, non solo in ambito associativo.
Per chi vuole partire e spendersi per gli altri, la nostra
Caritas diocesana propone un viaggio ad Atene, nella
realtà della Grecia in crisi, perchè anche questa è or­
mai terra di missione. Un momento di scambio cultu­
rale e lavoro condiviso in amicizia, per gli altri! Il peri­
odo va dal 29/07 al 06/08, per i giovani dai 18 ai 30
anni. Per info: www.caritas.diocesi.lodi.it/giova­
ni/2016/12/21/grecia, oppure chiamare il numero
0371948128
Per chi ha incarichi nella realtà di Ac o è un simpatiz­
zante/associato che ha voglia di conoscere la realtà
nazionale, incontrando i giovani dell’Ac di tutta Ita­
lia... Quest'anno, doppio si svolgerà un doppio turno
(dato il numero di partecipanti degli scorsi anni!!) dei
Campi Nazionali:
­ Dal 28 al 31 Luglio ad Anagni (Frosinone)
­ Dal 4 al 7 Agosto a Fognano (Ravenna)
Per chi, invece, vuole condividere un'esperienza tutta
diocesana ma in un confronto tra diverse generazio­
ni... Vi aspetta il Campo Unitario, con percorsi dedica­
ti per famiglie, adulti e giovani, dal 1 al 6 agosto a
Montecatini Terme (Pt). Per info: www.aclodi.it, op­
pure chiamare il numero 3497067378.
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Una riflessione che ci aiuta a non smarrire il significato autentico della devozione mariana

La preghiera del santo rosario: cammino
di umiltà per rimettere Cristo al centro

Q
uando mi è stato
chieste di stendere
queste poche righe
sulla preghiera del
Rosario e sulla sua
importanza spiritua­

le, il mio pensiero è subito andato ai
racconti di parecchi anziani che, ri­
cordando la loro fanciullezza e gio­
ventù, dicono che non si poteva
uscire la sera se non dopo aver re­
citato il Santo Rosario insieme alla
famiglia riunita nel luogo più caldo,
che solitamente era la stalla.
Alle volte sembrava trapelasse dai
racconti che quel rosario era un
“sacrificio” e nello stesso tempo lo
si percepiva a distanza di anni come
qualcosa da ricordare con piacere,
come un’esperienza che cementava
i rapporti. Ed allora si intuisce la
portata che ha ripetere come una li­
tania il saluto che l’angelo Gabriele
ha rivolto a Maria e nello stesso
tempo chiedere a lei di pregare per
noi. Essendo tornato da poco da
Lourdes è viva ancora in me l’im­
magine della Madonna che non
muove le labbra quando Bernardet­
te sgrana le decine unendosi solo
nella recita del Gloria.
Lei accoglie in silenzio la nostra in­
vocazione e si unisce a noi nella lo­
de a Dio. Già questo fa venire i brivi­
di talmente è bello, ma quell’insi­
stere nel dire “prega per noi
peccatori” fa tremare le gambe.

Maria ascolta le nostre preghiere, e
immaginarla davanti al Padre che
implora la nostra salvezza e la Sua
misericordia per noi, è a dir poco
stupefacente.
Mi si impone qui il ricordo di quello
che racconta Ivan Karamazov al fra­
tello Alesa quando fissa proprio il
momento in cui, nel poemetto che
cita, “La Madre di Dio tra i dannati”,
la Madonna addolorata per le pene

di quei poveretti insiste nel chiede­
re al Padre di concedergli almeno
un po’ di sollievo, e il Padre ‘cede’
permettendo la sospensione dei
tormenti dal venerdì Santo fino alla
Pentecoste.
A ciò unisco l’entusiasmo di un mio
parrocchiano che, tornato da Lour­
des e avendo visto un fiume di gen­
te andare alla grotta, mi ha detto
entusiasta: “Finché la Madonna

apre il suo mantello e ci ripara non
dobbiamo temere”: che bello tocca­
re a volte con mano le intuizioni
profonde che hanno coloro che cre­
dono.
La preghiera del Rosario “allarga”
il mantello di Maria, un mantello
che protegge, che preserva.
Negli anni del seminario tra noi
spopolava un libro bellissimo: “I
racconti di un pellegrino russo”. Lì

veniva descritta la ricerca di una
preghiera che, ripetuta con le lab­
bra, potesse permeare tutta la vita.
Questa preghiera è: “Gesù Cristo,
Figlio di Dio, prega per noi peccato­
ri”.
Ebbene il bravo parroco e predica­
tore Lafrance diceva che “il Rosario
dovrebbe essere per noi occidentali
l’equivalente di ciò che è la “pre­
ghiera di Gesù” per gli orientali, il
cammino di umiltà di cui abbiamo
bisogno per raggiungere l’immer­
sione nella preghiera perpetua. Per
arrivare a questa vetta, il Rosario è
una delle strade più rapide. Ci inse­
gna, poco a poco, attraverso le ri­
petizioni maldestre della nostra
preghiera balbuziente, i gemiti ine­
narrabili dello Spirito Santo. La ri­
petizione è necessaria per permet­
tere a questo gemito di scavare il
nostro cuore di pietra, come il ripe­
tersi della caduta di una goccia
d’acqua finisce per scavare la roc­
cia più dura” (cfr. “In preghiera con
Maria, Madre di Gesù”, pag.
225/6).
Anche da queste parole si intuisce
quanto è importante, se non decisi­
va, questa preghiera per il bene no­
stro, delle nostre famiglie, delle no­
stre comunità, del mondo intero.
Abbiamo bisogno di ricollocare Cri­
sto al centro e la preghiera a Maria
è la via privilegiata.

don Pierluigi Bolzoni

bacheca
Giovedì 11 Maggio a Sant’Angelo Lodigiano, nel ricordo di S.
Francesca Cabrini. Ritrovo ore 15.00 presso piazza XV luglio,

processione con recita del rosario meditato. Santa Messa,
presieduta dal vescovo Maurizio, presso la Basilica dei SS. Anto-
nio abate e Francesca Cabrini. A seguire, momento di fraternità

presso l’oratorio femminile. Dalle ore 14.00 alle 18.00
sarà possibile visitare la casa natale di Santa Francesca Cabrini,

in Via Madre Cabrini.

Pellegrinaggio diocesano
per la terza etá

Domenica 21 Maggio a partire

dalle ore 14.30, a Riozzo, festeggiamo il 150°

compleanno dell’Ac.

Futuropresente:

festa diocesana

A Pianezza (To) da Venerdì 26
a Domenica 28 Maggio. Partenza alle ore 9.00

dalla Casa della Gioventù a Lodi.

Esercizi spirituali
per la terza età

Venerdì 12 Maggio, presso la Casa della Gioventù
a Lodi, alle ore 18.00, incontreremo l’Ac

di Sanremo che ha ideato e prodotto il film
“Come una rosa nell’armadio”; a seguire

apericena. Alle ore 21.00 proiezione del film
presso il Cinema Fanfulla.

Come una rosa
nell’armadio

Lunedì 15 Maggio, i giovani del Nodo si con-

frontano sul tema della partecipazione, guidati

da Fabio Pizzul. Interviene Pietro Scidurlo -

fondatore della Onlus Free

Wheels. Il ritrovo è a partire dalle ore 20.30

alla Casa della Gioventù a Lodi

Nodo giovani

Domenica 14 maggio, dalle ore 17.00, l’associazione territoriale

di San Rocco al Porto si ritrova per festeggiare il 150° a misura

di parrocchia, con un momento di memoria e incontro

“Ac tra passato e futuro”, così articolato: una mostra di foto,

testi, cartelloni, oggetti che ripercorrono esperienze degli aderenti del-

l’associazione parrocchiale; l’incontro con la presidente

diocesana, Raffaella Rozzi; una cena conviviale all’oratorio.

Martedì 16 Maggio alle ore 21.15 all’oratorio di Guardamiglio,

incontro con tutti i responsabili territoriali del vicariato di Codogno con

la presidenza diocesana e i membri del consiglio diocesano.

Vicariato di Codogno
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L’Ac espressione di un popolo profondamente
appassionato di Dio e attento all’umano

U
n popolo. L’Azione
cattolica inizia il
nuovo triennio con
questa immagine
negli occhi: piazza
San Pietro stracol­

ma, colorata, sorridente. Un popo­
lo, appunto. Si potrebbe pensare a
un popolo chiuso, stretto in difesa
di un’identità minacciata dal mon­
do senza fede. Non è così. Il popo­
lo che si è ritrovato a fare festa,
con e per la più grande associazio­
ne di laici cattolici, si identifica con
la Chiesa italiana. Porta nella sua
storia una tradizione religiosa pas­
sata di famiglia in famiglia e di pa­
ese in paese. E guarda al mondo
non come ad un terreno cattivo da
bonificare, ma come ad una strada
su cui camminare con le persone
del nostro tempo.
La festa del 150mo cadeva durante
la XVI Assemblea nazionale. Il di­
battito è stato instradato da Papa
Francesco; è maturato grazie alla
relazione del Presidente nazionale,
Matteo Truffelli; è risuonato infine
nel “Messaggio al Paese” presen­
tato al termine dell’Assemblea.
Partiamo dal Papa. Il 27 aprile, ri­
cevendo i delegati del Forum Inter­
nazionale di Ac, Francesco ha te­
nuto un discorso memorabile. Ol­
tre un’ora, spesso a braccio: un
testo da leggere e rileggere. Ha
sottolineato l’importanza dell’Ac

per la Chiesa locale e universale.
Ha pregato che l’Ac sia incarnata
nella vita concreta delle persone:
a partire dalla parrocchia per arri­
vare agli ambienti, sempre in co­
munione con parroci e vescovi. Un
passaggio significativo del suo di­
scorso andava a toccare ancora

l’idea dell’Ac come popolo:
«Un’Azione cattolica più popolare,
più incarnata, vi causerà problemi,
perché vorranno far parte dell’isti­
tuzione persone che apparente­
mente non sono in condizioni di
farlo: famiglie in cui i genitori non
si sono sposati in Chiesa, uomini
e donne con un passato o un pre­
sente difficile ma che lottano, gio­
vani disorientati e feriti. È una sfi­
da alla maternità ecclesiale del­
l’Azione cattolica; ricevere tutti e
accompagnarli nel cammino della
vita con le croci che portano sulle
spalle».
La traduzione di questo messag­
gio è risuonata nelle parole del
Presidente Truffelli, che ha trac­
ciato la direzione dei prossimi an­
ni: camminare con tutti nello stile
della fraternità. «Una fraternità
che le persone hanno bisogno di

sperimentare soprattutto quando
più facilmente emergono le fragili­
tà. Desideriamo una Chiesa più ca­
pace di sporgersi in avanti per chi­
narsi sulla vita delle persone. Vo­
gliamo contribuire a spingere la
Chiesa in questa direzione facen­
dolo noi per primi: questo è essere

e fare Azione cattolica».
Al termine dei lavori, come da tra­
dizione, l’Assemblea ha inviato un
“Messaggio al Paese”. È la pro­
messa dell’Ac a tutta l’Italia: pro­
messa di essere associazione «tra
la gente, con la gente, per la gen­
te, dalla gente. Sapendo che ciò
che abbiamo da imparare è più di
ciò che abbiamo da dare». Tra i
luoghi di impegno c’è anche
l’azione politica, a cui proprio Pa­
pa Francesco ha richiamato i soci
di Ac: «Mettetevi in politica, ma
per favore nella grande politica,
nella Politica con la maiuscola!»,
ha detto durante l’incontro in piaz­
za San Pietro. Come ha spiegato il
giornalista di Repubblica Paolo
Rodari, in un bell’articolo dello
scorso 1 maggio, il Papa non
chiede all’Ac di fondare un nuovo
“partito dei cattolici”, bensì di
«puntare sulla formazione dei cre­
denti, anche quindi di politici cre­
denti, rinunciando nello stesso
tempo ai vantaggi provenienti dal­
l’utilizzo degli strumenti propri del
potere politico ed economico».
Una missione impegnativa, tra le
tante che l’Ac si è data per i pros­
simi anni. Ma a tutte queste sfide,
la nostra associazione può guar­
dare con la fiducia di questi 150
anni, e l’allegria di un popolo che
non è ancora stanco di seminare.

Gioele Anni

Una storia e un’eredità che diventano
dono e sfida per chi oggi le raccoglierà

“N
oi operai di un sogno,
noi con un Sì tra le di­
ta, artigiani della vi­
ta!”. Queste sono al­
cune parole dell’inno
del 150° anniversario

dell’Azione cattolica.
Come ci ha ricordato anche Papa France­
sco, l’Ac è nata dal sogno di due giovani
(Mario Fani e Giovanni Acquaderni), e oggi
sta a noi continuare a portarlo avanti. La
nostra associazione ha una storia grandio­
sa, piena di persone che hanno segnato an­
che la storia del nostro Paese: questa, però,
è una risorsa da sfruttare bene! “Non serve
per camminare con gli occhi all’indietro, (…)
farete uno schianto!”, ci ammonisce il Pa­
pa. Siamo chiamati a ricordarci sempre “di
essere popolo che cammina prendendosi
cura di tutti”, seguendo l’esempio di perso­
ne quali Pier Giorgio Frassati, Armida Ba­
relli, Vittorio Bachelet, Giuseppe Toniolo e
tanti altri. Dire “Sì” all’Ac vuol dire parteci­
pare alla vita parrocchiale e diocesana, che
sono le realtà nelle quali possiamo “trovare
la forza e il coraggio per vivere la fede”, ma
non possiamo fermarci qui! Il papa ci dà
questo consiglio: “Sentite dentro di voi la
responsabilità di gettare il seme buono del
Vangelo nella vita del mondo”. Non possia­
mo chiuderci, tenere tutto questo per noi:
“La missione non è un compito tra i tanti

dell’Azione cattolica, è il compito”, come ha
detto Papa Francesco al congresso della
FIAC. Nessuno ha mai detto che sarà sem­
plice, anzi, sarà sempre più difficile: ci vie­
ne chiesto di andare ad incontrare soprat­
tutto quelle persone che apparentemente

non sono in condizioni di essere parte del­
l’Ac (“famiglie i cui genitori non sono spo­
sati in Chiesa, uomini e donne con un pas­
sato o un presente difficile ma che lottano,
giovani disorientati e feriti”. Sono loro le
persone alle quali, prima di tutto, va indiriz­

zato il progetto missionario della nostra as­
sociazione, affinché possiamo accompa­
gnarli con le loro croci, nel cammino della
vita. Il nostro segno distintivo dovrà essere
la gioia, come ci ricorda l’Acr, “accendi il
tuo sorriso, c’è bisogno anche di te”. L’Ac
va portata (come spirito, s’intende) sul po­
sto di lavoro, in università, a scuola, in stra­
da, in famiglia… Siamo stati invitati anche a
metterci a servizio della città, attraverso la
passione educativa, la grande politica e il
confronto culturale. Non dobbiamo avere
paura del dialogo e del confronto, perché è
solo da esso che è possibile costruire la pa­
ce e progettare il futuro.
Questo è, in sintesi, parte di quello che por­
to nel cuore dalla giornata di domenica 30
aprile: riuniti in Piazza San Pietro, c’erano
circa centomila fedeli, che sono solo un
pezzettino della grande famiglia di Ac. Cre­
do che se ognuno deciderà di impegnarsi
come ci ha chiesto il papa, non ci saranno
problemi a portare avanti ancora per molto
tempo quel sogno che quest’anno compie
150 anni!
Concludo con questo augurio, rubandolo
dalle belle parole che sono risuonate in
Piazza San Pietro: “Siate viandanti della fe­
de, per incontrare tutti, accogliere tutti,
ascoltare tutti, abbracciare tutti!”.
Buon compleanno Ac!

Elena Bianchini

Congratulazioni
a Gioele Anni
eletto consigliere
nazionale

Durante la XVI Assemblea Nazio­
nale di Ac è stato eletto tra i futuri
consiglieri nazionali del settore
giovani dell’associazione Gioele
Anni, di Bertonico. Dai delegati di
tutta Italia sono state espresse per
lui 455 preferenze, ed è risultato
quindi come il più votato tra i can­
didati ad entrare in consiglio. L’Ac
di Lodi si rallegra molto per questa
notizia, sia perché conosce la pas­
sione che Gioele metterà nel nuo­
vo compito che gli sarà affidato ­
così come ha fatto come membro
d’équipe e poi segretario Msac, sia
diocesano che nazionale ­ sia per­
ché la nostra associazione si rico­
nosce come esperienza capace di
formare, attraverso i suoi percorsi
ordinari e straordinari, cristiani
laici consapevoli e attivi. Tutta l’Ac
di Lodi si congratula con Gioele
per il risultato, e fa all’amico gli au­
guri di buon lavoro, promettendo­
gli supporto e condivisione.

Stefano Veluti

I CENTOCINQUANT’ANNI DELL’AZIONE CATTOLICA ITALIANA

Passaggi tratti dal DISCORSO DEL SANTO PADRE
FRANCESCO AI PARTECIPANTI AL CONGRESSO DEL FORUM

INTERNAZIONALE DELL’AZIONE CATTOLICA (FIAC)
Aula del Sinodo ­ Giovedì, 27 aprile

Tutti i membri dell’Azione Cattolica sono dinamicamente
missionari. I ragazzi evangelizzano i ragazzi, i giovani i giovani,

gli adulti gli adulti, e così via. Niente di meglio di un proprio
pari per mostrare che è possibile vivere la gioia della fede.

Che sia la realtà a dettarvi il tempo, che permettiate allo Spirito
Santo di guidarvi. Egli è il maestro interiore che illumina

il nostro operato quando siamo liberi da preconcetti
e condizionamenti. S’impara a evangelizzare

evangelizzando, come s’impara a pregare pregando,
se il nostro cuore è bendisposto.

Voglio un’Azione Cattolica tra la gente, nella parrocchia, nella
diocesi, nel paese, nel quartiere, nella famiglia, nello studio e nel lavoro,

nella campagna, negli ambiti propri della vita. È in questi nuovi
areopaghi che si prendono decisioni e si costruisce la cultura.

L’impegno che assumono i laici che aderiscono all’Azione Cattolica guar­
da avanti. È la decisione di lavorare per la costruzione del regno. Non
bisogna “burocratizzare” questa grazia particolare perché l’invito del

Signore viene quando meno ce lo aspettiamo; non possiamo
neppure “sacramentalizzare” l’ufficializzazione con requisiti che
rispondono a un altro ambito della vita della fede e non a quello

dell’impegno evangelizzatore. Tutti hanno diritto a essere evangelizzatori.

Il progetto evangelizzatore dell’Azione Cattolica deve
compiere i seguenti passi: primerear, cioè prendere
l’iniziativa, partecipare, accompagnare, fruttificare
e festeggiare. Un passo avanti nell’uscita, incarnati

e camminando insieme. Questo è già un frutto
da festeggiare. Contagiate con la gioia

della fede, che si noti la gioia di evangelizzare
in ogni occasione, opportuna e non opportuna.

Dovete essere luogo di incontro per il resto dei carismi
istituzionali e dei movimenti che ci sono nella Chiesa

senza paura di perdere identità. Inoltre, tra i vostri
membri devono uscire evangelizzatori, catechisti,
missionari, operatori sociali che continueranno

a far crescere la Chiesa.

Gioia, emozione, riconoscenza, passione… Tutto questo e molto altro traspare dai volti e
dai racconti di chi ha partecipato alla XVI assemblea nazionale a Roma, occasione per condi­
videre con il Papa la ricorrenza dei 150 anni dell’Azione cattolica. Questo coinvolgimento

ha fatto sentire tutti ­ e non soltanto chi era in Piazza San Pietro ­ stretti in un unico abbrac­
cio di condivisione, colmi di gratitudine per una storia che diviene per noi responsabilità
per il presente. Le parole che Francesco ci ha consegnato meritano di essere approfondite,

rilette e portate nel cuore come intuizioni preziose che possono indirizzare il nostro impegno
nella pastorale delle parrocchie e nel servizio a livello diocesano. 150 anni fa iniziava un
cammino, un’esperienza di fede e di vita in grado di incidere significativamente nella storia

della Chiesa e dell’Italia; la presenza dell’Ac tra la gente e nelle comunità continui anche oggi,
grazie alla collaborazione tra laici e sacerdoti, ad essere segno della fecondità dell’incontro
tra Dio e l’uomo.

BRANI TRATTI DALDISCORSO DEL SANTO PADRE FRAN­
CESCO ALL'AZIONE CATTOLICA ITALIANA

Piazza San Pietro ­ Domenica, 30 aprile 2017

Avere una bella storia alle spalle non serve però per
camminare con gli occhi all’indietro, non serve per guar­

darsi allo specchio, non serve per mettersi comodi in
poltrona! Non dimenticare questo: non camminare con gli
occhi all’indietro, farete uno schianto! Non guardarsi allo

specchio! In tanti siamo brutti, meglio non guardarsi!
E non mettersi comodi in poltrona, questo ingrassa e fa

male al colesterolo! Fare memoria di un lungo itinerario di
vita aiuta a rendersi consapevoli di essere popolo che
cammina prendendosi cura di tutti, aiutando ognuno a

crescere umanamente e nella fede, condividendo
la misericordia con cui il Signore ci accarezza.

In questi centocinquanta anni l’Azione Cattolica è sempre stata ca­
ratterizzata da un amore grande per Gesù e per la Chiesa. Anche oggi
siete chiamati a proseguire la vostra peculiare vocazione mettendovi

a servizio delle diocesi, attorno ai Vescovi ­ sempre ­, e nelle
parrocchie ­ sempre ­, là dove la Chiesa abita in mezzo alle

persone ­ sempre. Tutto il Popolo di Dio gode i frutti di questa vostra
dedizione, vissuta in armonia tra Chiesa universale e Chiesa

particolare. È nella vocazione tipicamente laicale a una santità
vissuta nel quotidiano che potete trovare la forza e il coraggio per

vivere la fede rimanendo lì dove siete, facendo dell’accoglienza e del
dialogo lo stile con cui farvi prossimi gli uni agli altri, sperimentando

la bellezza di una responsabilità condivisa. Non stancatevi di
percorrere le strade attraverso le quali è possibile far crescere lo

stile di un’autentica sinodalità, un modo di essere Popolo di Dio in
cui ciascuno può contribuire a una lettura attenta, meditata, orante

dei segni dei tempi, per comprendere e vivere la volontà di Dio,
certi che l’azione dello Spirito Santo opera e fa nuove

ogni giorno tutte le cose.

Rimanete aperti alla realtà che vi circonda.
Cercate senza timore il dialogo con chi vive accanto

a voi, anche con chi la pensa diversamente ma come voi
desidera la pace, la giustizia, la fraternità. È nel dialogo
che si può progettare un futuro condiviso. È attraverso

il dialogo che costruiamo la pace, prendendoci
cura di tutti e dialogando con tutti.

Cari ragazzi, giovani e adulti di Azione Cattolica:
andate, raggiungete tutte le periferie! Andate, e là siate

Chiesa, con la forza dello Spirito Santo.
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Viaggio apostolico di papa Francesco in Egitto nel segno della pace e della fratellanza

Una visita all’insegna del dialogo
interreligioso e dell’ecumenismo

“Q
uesto è un
viaggio di uni­
tà e fratellan­
za”. Sull’aereo
che lo portava
al Cairo, pri­

ma ancora che avessero inizio gli in­
contri in terra d’Egitto, Papa France­
sco già ci aveva dato la chiave per in­
terpretare il significato del suo
viaggio in Egitto.
Una visita breve (meno di 2 giorni tra
il 28 e il 29 aprile) ma molto intensa,
all’indomani della doppia strage che
lo scorso 9 aprile ha insanguinato le
chiese in cui, ad Alessandria e a Tan­
ta, si celebrava la domenica delle
Palme. Un atto di terrorismo cieco
che ha fatto ripiombare nella paura
l’intera comunità dei copti.
Un viaggio durante il quale il Papa, al
suo 18° viaggio apostolico interna­
zionale, ha incontrato la comunità
cattolica egiziana ­ poco meno di
300mila, un’esigua minoranza all’in­
terno della minoranza
copto­ortodossa che
conta circa 12 milioni
di fedeli dentro un Pae­
se a stragrande mag­
gioranza islamica­ ma
anche i credenti di cre­
denti di diverse fedi.
Un viaggio, quindi, vis­
suto all’insegna e a fa­
vore del dialogo ecu­
menico e tra le religio­
ni, durante il quale
Papa Francesco, oltre
alla autorità civili (in
particolare il presidente Al Sisi) ha
incontrato il Patriarca ecumenico
ortodosso di Costantinopoli Barto­
lomeo I, il gran imam dell’Università
al­Azhar, Ahmed al­Tayyib, il papa
dei copti Tawadros II e i capi di altre
confessioni cristiane.
L’incontro con la chiesa copta (al­
l’interno della quale vive la piccola
comunità cattolica), il 28 aprile, è
l’occasione per accorciare le mille­
narie distanze esistenti tra la stessa
chiesa copta e la chiesa cattolica, in

particolare con il riconoscimento dei
rispettivi Battesimi.
In una terra dove il terrorismo ha
messo, ormai da tempo, i cristiani
nel mirino, che ha visto attentati che

hanno provocato decine e decine di
morti, alla piccola comunità cattoli­
ca e a tutta la chiesa copta che vive
nel terrore di altri attentati da parte
degli estremisti islamici, il Papa ha
ricordato che « Dio gradisce solo la
fede professata con la vita, perché
l’unico estremismo ammesso per i
credenti è quello della carità!». E ha
rivolto l’invito a parlare “con questa
lingua comune della carità”, perché
sia «locomotore» dell’Egitto sui bi­
nari della carità e del perdono, difen­

dendo e vivendo la cultura dell’in­
contro, del dialogo, del rispetto, ad
essere «operatori di concordia e co­
struttori di ponti».
Ma il momento forse maggiormente
significativo è stata la partecipazione
alla Conferenza Internazionale sulla
Pace presso la moschea universita­
ria di al­Azhar, crocevia di
storia e di teologia, punto
di riferimento dei musul­
mani sunniti di tutto il
mondo, e l’incontro con il
grande imam Ahmed –al­
Tayyeb.
In questa occasione, ri­
volto alla platea di rap­
presentanti di diverse tra­
dizioni religiose, Papa
Francesco ha invitato tutti
i presenti ad affermare
“l’incompatibilità tra violenza e fede,
tra credere e odiare”, a proclamare
insieme “la sacralità di ogni vita
umana contro qualsiasi forma di
violenza fisica, sociale, educativa o
psicologica”. E ha sottolineato che
“ogni autentica attesa religiosa ha in
sé la vocazione a promuovere la pa­
ce” e ogni forma di odio giustificato
in nome della religione si fonda “su
una falsificazione idolatrica di Dio”.
Un discorso centrale, che offre la

chiave interpretativa per cogliere ap­
pieno il senso profondo del breve
viaggio in terra d’Egitto, che trova
forse il suo apice nell’affermazione
che “solo la pace è santa e nessuna
violenza può essere perpetrata in
nome di Dio”. Da qui l’invito a tutti i
credenti, cristiani e musulmani a

“smascherare la violenza che si tra­
veste di presunta sacralità”, a libera­
re il mondo dall’ “ideologia del ma­
le”, a smontare le idee omicide e le
ideologie estremiste” e, concreta­
mente, all’impegno “ad arrestare la
proliferazione di armi”.
Come San Francesco che, in tempi
di guerra, osò dialogare apertamen­
te con il Sultano Malik al Kamil, allo
stesso modo oggi, in un mondo che
si muove pericolosamente di guerra

in guerra, il Papa è l’uomo della pa­
ce, colui che sostiene il volto miseri­
cordioso di Dio contro l’idolatria dia­
bolica del Dio violento, strumento
del potere dell’uomo. «Oggi — ha
dichiarato — c’è bisogno di costrut­
tori di pace, non di armi; oggi c’è bi­
sogno di costruttori di pace, non di

provocatori di conflit­
ti; di pompieri e non
di incendiari; di pre­
dicatori di riconcilia­
zione e non di bandi­
tori di distruzione».
Dall’Egitto, quindi,
un messaggio rivol­
to ai cristiani, ai cre­
denti e agli uomini di
buona volontà di tut­
to il mondo. Dal­

l’Egitto, faro del mon­
do arabo, l’esempio di una sintonia
e di unità tra musulmani, ortodossi
e cattolici per una coesistenza che fa
del dialogo, del rispetto e dell’ab­
braccio fraterno il linguaggio comu­
ne. Dall’Egitto un esempio che può
diventare modello per ogni società e
per ciascuna comunità, anche la più
piccola. Questo l’auspicio per cui
pregare e per il quale adoperarsi
concretamente.

Giuseppe Veluti
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La beatificazione di Josef Mayr-Nusser,
l’uomo che rifiutò di giurare fedeltà al führer

F
orse in pochi conoscono
la storia di Josef, l’altoate­
sino nato nel 1910 e beati­
ficato lo scorso 18 marzo
nel Duomo di Bolzano.
Dopo l’armistizio dell’8

settembre 1943, la Germania nazista
decise di compiere una procedura
non convenzionale, arruolando for­
zatamente gli uomini che si erano ri­
fiutati di servire spontaneamente il
Reich (una prospettiva vista con in­
teresse da coloro che speravano di
affrancarsi dall’Italia per entrare a far
parte della cosiddetta “grande Ger­
mania”). Josef fu così portato nella
Prussia occidentale con un convo­
glio di vagoni­bestiame per diventa­
re una recluta delle SS, e avviato ad
un programma di addestramento. Il
4 ottobre 1944, durante un incontro
predisposto per inculcare agli altoa­
tesini l’importanza del giuramento
nei confronti del führer, Josef alzò la
mano, pronunciando poche risolute
parole: “Signor maresciallo, io non
posso giurare fedeltà a Hitler”, ag­
giungendo poi che “se mai nessuno
trova il coraggio di dire loro che non

è d’accordo con la loro ideologia na­
zista, allora le cose non cambieran­
no mai”. Furono molte le pressioni
per cercare di fargli cambiare opinio­
ne, e si svolse anche un rapido pro­
cesso. Josef fu condannato, nel gen­
naio 1945, e destinato al lager di Da­
chau. Ma non vi arrivò mai. Le sue
condizioni di salute, a causa della
prigionia, della denutrizione e dei
maltrattamenti, si aggravarono du­
rante il tragitto. Morì di notte, sul
carro­bestiame. Tra le mani stringe­
va il Vangelo, una coroncina del Ro­
sario e un messale. L’eroicità di Jo­
sef era saldamente radicata in una
robusta fede in Cristo. Da Lui il tren­
tacinquenne altoatesino aveva attin­
to la sua incredibile forza impastata
di semplicità. Già dal 1933 era parte
del gruppo giovanile dell’Azione Cat­
tolica fondato da don Friedrich Pfi­
ster, e proprio in virtù della sua pas­
sone per la Parola di Dio e per la ma­
turità della sua vita spirituale, fu
eletto presidente della sezione ma­
schile dei giovani di Ac, nella porzio­
ne tedesca dell’Arcidiocesi di Trento.
Nel 1934 don Josef Ferrari divenne

assistente spirituale dell’associazio­
ne, e tra i due si creò un legame spe­
ciale. Questo gruppo approfondì non
soltanto la riflessione spirituale, ma
maturò una profonda critica e un
netto rifiuto del nazifascismo, guar­
dando con preoccupazione a quanto
stava accadendo in Italia e in Europa.
Josef Mayr­Nusser si era formato
anche alla scuola della carità verso i
più poveri, ispirandosi agli scritti di
Federico Ozanam, e si impegnò atti­
vamente nella Conferenza di San
Vincenzo, fino a diventare il presi­
dente di quella fondata ai Piani di

Bolzano. San Tommaso d’Aquino e
San Tommaso Moro (di cui ammira­
va il coraggio nell’accettazione sere­
na della morte pur di non cedere a
compromessi) erano tra le sue lettu­
re spirituali preferite. Josef visse una
fede autentica e incarnata ogni gior­
no della sua vita, anche in famiglia.
Non solo fu educato all’attenzione ai
più bisognosi, ma condivise questo
patrimonio di fede con la moglie Hil­
degard, dalla cui unione nacque, il 1
agosto del 1943, il figlio Alberto, che
attualmente vive a Firenze. Le spo­
glie di Josef Mayr­Nusser (conside­
rato il primo obiettore di coscienza
cattolico d’Italia) furono riportate in
Sudtirolo nel 1958, a Stella di Re­
non, nel comune di Collalbo, là dove
vi fu un centro di formazione della
Gioventù cattolica. Conoscere que­
ste storie di vita e di fede, e confron­
tarsi con testimoni tanto coraggiosi
ci fa comprendere quanto siano au­
tenticamente vere le parole che Papa
Francesco ha recentemente pronun­
ciato in Egitto: l’unico estremismo
ammesso è quello dell’amore.

Simone Majocchi

“Attingiamo la forza da Dio, fonte perfetta di
comunione e di amore. Questo amore trova la

sua più alta espressione nella preghiera
comune. Quando i Cristiani pregano insieme,
giungono a comprendere che ciò che li unisce
è molto più grande di ciò che li divide. Il nostro

desiderio ardente di unità trova ispirazione
dalla preghiera di Cristo “perché tutti siano una
sola cosa” (Gv 17,21). Perciò approfondiamo

le nostre radici nell’unica fede apostolica
pregando insieme”.

La nostra condivisa testimonianza cristiana è un provvidenziale
segno di riconciliazione e di speranza per la società

egiziana e per le sue istituzioni, un seme piantato per portare frutti
di giustizia e di pace. Dal momento che crediamo che tutti gli

esseri umani sono creati a immagine di Dio, ci
sforziamo di promuovere la serenità e la concordia attraverso una
coesistenza pacifica tra Cristiani e Musulmani, testimoniando in

questo modo che Dio desidera l’unità e l’armonia dell’intera
famiglia umana e la pari dignità di ogni essere umano.”
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Invito alla lettura 8. Il libro recentemente pubblicato dal sacerdote lodigiano don Gigi Sabbioni

La testimonianza di un prete che affronta
la vulnerabilità con la forza della fede

I
l 1 Aprile è stato presentato il libro di
don Gigi Sabbioni dal titolo Ovunque tu
vada. Vivere l'essenziale un minuto alla
volta,edito da Terre di mezzo.
Il testo è composto da una serie di
frammenti dedicati ai Pellegrini di Vil­

lanova, un gruppo di persone che, radunate
da don Gigi, si incontravano una volta al mese
per approfondire la propria esperienza di fede.
Don Gigi racconta che nella sua vita ci sono
state due svolte: la prima, la chiamata e la
consacrazione, e la seconda, l'incidente acca­
duto il 25 Luglio 2011 che ha stravolto la sua
vita. In seguito a questo evento, inizialmente
gli sembrava di vivere dentro una bolla tra­
sparente che permetteva di vedere gli altri ed
essere visto, ma contemporaneamente lo
isolava da tutti: una mancanza di comunica­
zione nonostante gli affetti, una sensazione
tanto forte da diventare il titolo del libro in un
primo momento, cambiato poi in quello at­
tuale.
Colpisce molto il capitolo riguardante le bar­
riere: ostacoli architettonici come una porta
troppo stretta, un ascensore inadeguato op­
pure le barriere nella mente di molti che non
portano disabilità, che non si lasciano sfiorare

dal pensiero delle difficoltà di chi non cammi­
na normalmente. Per don Gigi non sono man­
cate barriere provenienti dalla Chiesa stessa,
nel momento in cui, non potendo egli celebra­
re i sacramenti senza l'aiuto dei fedeli o di altri
preti, poteva essere messa in dubbio la validi­
tà stessa dei sacramenti impartiti... fortunata­
mente nella Chiesa di Papa Francesco c'è po­
sto per tutti ed è l'essere a prevalere sul fare.
Nella parte iniziale del libro, don Gigi tratteg­
gia anche volti e luoghi che per lui sono stati

e sono importanti. Tra le persone vengono ci­
tate un amico prete (un abba), San Silvano del
Monte Athos, un santo della notte che veglia
su di lui dall'icona del suo studio, frère Roger
conosciuto prima della morte a Taizé e appar­
so durante una risonanza magnetica a rasse­
renare e calmare, ed infine piccolo grande uo­
mo, uno psicoterapeuta.
Due sono i luoghi che don Gigi cita come pa­
trie dell'anima: il Monte Athos, l'ultima repub­
blica monastica del mondo, e Taizé, comunità

ecumenica di frères dove si sta preparando il
cristianesimo del futuro.
Non è facile rendere a pieno la profondità e
l'intimità di questo testo che porta ad interro­
garsi non tanto sull'esistenza del male, ma su
come affrontare questa condizione: Gesù non
è venuto a giustificare il male, ma a mostrarci
come affrontarlo.
Sono rimasta molto colpita da come don Gigi,
nonostante la difficoltà, si affidi sempre
all'Assoluto ed affronti l'abisso. Nel testo
reinterpreta l'invito di Papa Francesco a rag­
giungere le periferie, la periferia esistenziale
abitata dai tetraplegici: abitare nelle zone di
confine porta più condivisione, compassione
e comprensione verso coloro che sono in quel
limite e verso i loro familiari.
In chiusura del libro, don Gigi riporta le bellis­
sime parole di San Silvano dell'Athos: “L'ani­
ma che ha conosciuto il Signore lo ricorda
sempre, così come un malato ricorda sempre
la sua malattia”. La coscienza della vulnerabi­
lità non lo abbandona mai, ma ugualmente il
tocco dell'Amore di Dio lo accompagna sem­
pre nella vita: un messaggio di infinita speran­
za.

Giovanna Grossato

“Io non ho mai chiesto il miracolo. Molte volte mi è stata garan­
tita una preghiera, un pellegrinaggio, un sacrificio affinché

potessi ricevere la guarigione. Più volte
qualcuno ha pregato per me anche imponendomi le mani. Ho

sempre accolto con grande riconoscenza
questi segni di affetto, e forse proprio perché altri

chiedono per me mi sembra di non dover fare altrettanto.
Su questo punto non vorrei però essere frainteso.
Se non ho chiesto una guarigione fisica non è per

incredulità o rabbia: mi sono sempre affidato alla volontà
del Signore, qualunque essa fosse, chiedendo piuttosto occhi

per riconoscerla e forza per metterla in pratica.”

DIALOG L

Una bellissima storia di sport,
da raccontare e condividere
Il 21 marzo, primo giorno di prima­
vera, si è celebrata la giornata mon­
diale della sindrome di Down.
La scelta della data è significativa.
La sindrome di Down, detta anche
Trisomia 21, è caratterizzata dalla
presenza di un cromosoma in più ­
tre invece di due ­ nella coppia cro­
mosomica n. 21, all’interno delle
cellule.
L’evento ha avuto quest’anno il so­
stegno anche della “Lega Serie A”
nel corso del turno di campionato
del 15, 16 e 17 marzo. La campagna
di CoorDown Onlus (Coordinamen­
to Nazionale delle Associazioni delle
persone con sindrome di Down) in
collaborazione con la F.i.s.d.i.r. (Fe­
derazione Italiana Sport Disabilità
Intellettiva Relazionale), è stata pro­
mossa all’interno degli stadi con
l’ingresso di alcuni bambini in cam­
po, l’esposizione di striscioni e la

proiezione di filmati sui maxischer­
mi degli stadi.
Mi sembra bello e significativo che
il mondo dello sport d’élite sostenga
e promuova la progettualità dello
“sport per tutti” e sfrutti la sua enor­
me visibilità per sostenere il diritto
alla felicità altrui.
Confesso di non essermi accorto
per nulla della manifestazione. Le
mille faccende quotidiane (e sporti­
ve) hanno distolto la mia attenzione.
Come spesso succede ho totalmen­
te ignorato la meritevole iniziativa
senza neppure dedicarvi un singolo
pensiero. A volte siamo talmente at­
tratti dalle luci scintillanti che ema­
nano campioni e squadre di alto li­
vello da dimenticarci di come lo
sport sia un fenomeno democratico
e libero, in grado di garantire e resti­
tuire dignità a chi lo pratica con pas­
sione.

Ci ha pensato un caro amico, quasi
un mese più tardi a riaprirmi gli oc­
chi mandandomi con un messaggio
WhatsApp una notizia.
“L’Italia del calcio è di nuovo cam­
pione del mondo. È stata la naziona­
le italiana di calcio a 5 formata da
persone con sindrome di Down a
vincere il titolo mondiale in Porto­
gallo, a Viseu, sconfiggendo in fina­
le i padroni di casa lusitani per 4 a
1.”
A distanza di più di dieci anni dal
2006, un’altra Italia del calcio si è
laureata Campione del Mondo. Poco
importa se l’eco mediatico non sia
stato lo stesso del passato. La vitto­
ria sportiva e umana dei ragazzi ha
lo stesso valore e merita le stesse
lodi.
In questa bella storia c’è una vicen­
da in particolare che mi ha colpito.
È quella di Carmelo Messina, uno

dei giocatori iridati, atleta prove­
niente da Aidone, nel cuore della Si­
cilia. Lascio che siano le parole del
suo allenatore a raccontarla breve­
mente: «Carmelo abita nella provin­
cia di Enna ed è rimasto senza squa­
dra da due anni: si è preparato da
solo a casa, ci sentivamo per telefo­
no, lui correva sul tapis roulant e al­

lenava la tecnica, come un vero pro­
fessionista. Alla fine del Mondiale ci
ha abbracciato, ringraziato e gli è
scappata la lacrimuccia».
Tenacia e passione per raggiungere
un sogno. Sport “allo stato puro”
che qualche volta riesce ancora a
condurre ad una splendida felicità.

Gabriele Peccati

Il consueto incontro di primavera per la terza età si è tenuto
giovedì 20 aprile presso il Seminario di Lodi, e ha avuto co­
me relatrice la dott.ssa Itala Orlando, che fa parte dell’Azio­
ne cattolica di Guardamiglio. Itala lavora in strutture socio
sanitarie, è formatrice di operatori sociali ed attualmente
dirige una struttura per anziani.
Partendo dal titolo il primo interrogativo è stato: ”Perché
solo donna?”. Dopo aver ricordato che alcune attività, da
sempre per tradizione e cultura, sono esclusivamente fem­
minili e vanno vissute come valore aggiunto (al punto che
dove non ci sono manca qualcosa), Itala ha fatto un excur­
sus sulle fatiche delle donne per affermarsi ed essere rico­
nosciute come persone che hanno gli stessi diritti degli uo­
mini.Hapoi sottolineato l’importanzadell’intuito femminile
e del ruolo di cura che le donne ricoprono da sempre nella
società, dovuto anche ad una ricca tradizione di carità e ge­
nerosità che sempre ha visto la donna in questo ruolo.
Italahasottolineatocome lacuranonèsoloun fare,ma im­
plica una capacità di relazione con l’altro, che è comunque
sempre una persona. È stato evidenziato il valore di essere
dentro le relazioni inquantodonna,con lanostrasensibilità,
l’intento e la capacità di valutare le varie situazioni a cui la
vita ci pone difronte
Peraiutarci a riflettereci èstatapresentata la figuradiMaria
attraversoalcuni episodidelVangelochemettono in risalto

gli atteggiamenti delle donne ed il loro significato. Maria
stava sotto la croce di Gesù, non è fuggita, e nel momento
deldolorepiùgrandeera là.Mariaserbava tuttequestecose
meditandole nel suo cuore: immagine di riflessività
Il piantodiMariasono lenostre lacrimeche tantevoltecon­
dividiamo con chi soffre e fanno capire la nostra vicinanza
achi èneldolore; le stessedonnechevannoal sepolcroper
svolgere, secondo la tradizione, un ruolo di cura, di pietas,
e corrono poi piene di gioia a portare l’annuncio del risorto:
immagine di condivisione e di fattibilità.
Maria che parla, parla poco nei Vangeli, ma a Cana sì: non
si lascia intimoriredalleparoledel figlio,dàordini ai servito­
ri costringendoGesùad intervenireper risolvereunproble­
ma che poteva nuocere ad altri: immagine della riparazione
e dell’autorevolezza.
Itala, infine, ci ha invitate a riscoprire il valore delle relazioni
eaprendercenecura.Èseguitopoiundibattitochehames­
so in evidenza l’interesse suscitato.
Nel ringraziare Itala per quanto ha detto, auguriamo che le
nuove generazioni femminili sappiano riconoscersi “don­
ne” con i loro carismi e sappiano custodirli; e anche se la
strada può essere lunga e a volte difficile sappiano vivere
il tempo in cui sono chiamate, con “occhi di donna”. Grazie
Itala.

Cornelia e Franco

Solo Donna: valore, dono e risorsa Festa diocesana
Ciao ragazzi! Domenica 21 maggio sarà un giorno molto specia­
le, e sapete perché? Ci troveremo insieme a tutti gli aderenti del­
l’Ac della diocesi di
Lodi per festeggiare
il compleanno del­
l’Azione cattolica,
che compie ben 150
anni! Faremo alcune
belle attività tutti in­
sieme, durante le
quali potrete colla­
borare con i vostri
coetanei, ma anche
con i giovani e gli adulti. Sarà un bel momento per ricordare in­
sieme gli importanti temi affrontati durante l’Assemblea diocesa­
na e quella nazionale. Vi aspettiamo all’oratorio di Riozzo, non
mancate!

I vostri educatori Acr
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programma:
 Ore 14,30: 
 accOglienza
 Ore 15,00: 
 attiVità 
 labOratOriali 
 a tema
 Ore 18,00: 
 celebraziOne 
 eucaristica
 Ore 19,30: 
 cena
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